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`Il ministro dell’Interno: i boss o finiscono in carcere o vengono uccisi o sono costretti
a nascondersi come topi. Garantiamo legalità, sicurezza e controlli a tappeto sugli appalti

Lorenzo Calò

M
inistro dell’Interno Mat-
teo Piantedosi, quanto è 
accaduto ieri a Caivano, 
la “stesa” di sabato sera, 
la ripresa dell'attività di 
spaccio, sono “la reazio-

ne” della criminalità e dei clan 
locali alla profonda azione di 
rinnovamento e legalità messa 
in atto dallo Stato?
«Proprio così. Soprattutto i due 
episodi più gravi. La “stesa” e l’e-
pisodio minatorio a don Patri-
ciello sono il chiaro segnale che 
la criminalità locale sente di aver 
perso terreno per il morso dello 
Stato. Questo rigurgito di violen-
za in pieno stile camorrista va 
letto proprio come la reazione di-
sperata,  rozza  e  
scomposta di un 
potere  malavito-
so  che  sente  la  
crescente pressio-
ne  dello  Stato.  
Non solo gli affi-
liati alla crimina-
lità  organizzata  
ma anche quanti, 
a  un  livello  più  
basso, vivono nel-
la  delinquenza  
spicciola  hanno  
compreso  che  
qualcosa è  cam-
biato. Questi cri-
minali si devono 
rassegnare all’ini-
zio  della  nuova  
stagione di legali-
tà imposta  dallo  
Stato».
Il modello Caiva-
no  va  avanti:  è  
sufficiente quan-
to realizzato si-
nora o serve un 
«tagliando»?
«È stato fatto tan-
to e i segnali positivi sono elo-
quenti. Basti pensare alla forte ri-
duzione degli episodi dello spac-
cio di droga e più in generale del-
le attività criminali. Come ai pri-
mi interventi di riqualificazione 
del Parco Verde che hanno fatto 
seguito  all’allontanamento  da  
quel contesto di alcune famiglie 
criminali che occupavano abusi-
vamente l’immobile. Molti altri 
interventi sono stati avviati per 
ridurre i fenomeni di dispersio-
ne  scolastica.  La  realizzazione  
del centro Pino Daniele è sotto 
gli occhi di tutti. Gli interventi 
posti in essere a Caivano sono di-
ventati un modello che ha ispira-
to iniziative normative e prossi-
me azioni del Governo in conte-
sti analoghi in tutt’Italia. Ovvia-
mente, non bastano due anni di 
duro lavoro, pur così ampio, per 
sconfiggere definitivamente i fe-
nomeni criminali che per troppo 
tempo ha dato quel territorio. 
Dura a morire la mitologia del 
boss?
«Negli ultimi 20 anni, c’è stata 
una narrazione fuorviante che 
ha creato la mitologia dei giova-
ni boss invincibili con una vita 
fatta di soldi e di successi. Nulla 
di più falso perché nella vita rea-
le i boss finiscono ammazzati o 
in galera o braccati e dunque co-
stretti a vivere nelle intercapedi-
ni come topi. Ebbene, rispetto a 
queste miserabili scelte di vita da 
criminali che non portano a nul-
la, va sottolineato che lo Stato a 
Caivano e nelle realtà più proble-
matiche del Paese ha iniziato fi-
nalmente a investire dove e co-
me era necessario, sulla preven-
zione, offrendo percorsi di cre-
scita accessibili a tutti. Più poli-

ziotti in strada dunque ma non 
solo. Anche più scuola, più lavo-
ro, più sport, più partecipazione 
civile, nella certezza che a Caiva-
no e ovunque la legalità rappre-
senta l’unico terreno dove poter 
costruire un vero progetto di vi-
ta».
I fondi e le misure previsti dal 
governo  per  le  periferie  (tra  
cui Caivano) prevedono tempi 
di realizzazione nel medio-luo-
go periodo.  Come rendere la 
popolazione  residente  mag-
giormente partecipe e coinvol-
ta in questo (lungo) processo di 
rinascita?
«Gli interventi messi in campo a 
Caivano sono stati tutti impron-
tati proprio al comune obiettivo 
di coinvolgere la gente del posto. 
Basti pensare ai tanti giovani che 
ora fanno sport nel centro Pino 
Daniele sotto la guida del gruppo 
sportivo Fiamme Oro. La formu-
la è stata scelta per fare in modo 
che i ragazzi non avessero solo la 
pur importante opportunità di  
fare pratica sportiva, ma anche 
di poterlo fare sotto la guida di 
un’istituzione  importante  che  
potesse trasmettere loro anche 
quella fiducia e quel patrimonio 
di valori, che troppo a lungo gli 
erano stati negati. Certo, ci vuole 
tempo per vederne effetti duratu-
ri e radicati. Dalle prime analisi 
degli  inquirenti,  sulla  “stesa”  
dell’altra  sera,  sembrerebbe  
emergere che si trattava di ragaz-
zi venuti da fuori. Questo lascia 
sperare proprio che il seme get-
tato stia germogliando tra i gio-
vani di Caivano».
Don Patriciello è bersaglio sim-
bolo ma anche molto esposto. 
Lei lo ha sentito al telefono: co-
sa vi siete detti? Ha paura? È 
deluso? Sente la solidarietà del-
la sua gente?
«L’ho sentito giustamente preoc-
cupato ma tutt’altro che impau-
rito.  Ha sposato  una missione 
che va anche oltre quella pasto-
rale ed è molto determinato ad 
andare avanti. In tanti gli hanno 
offerto solidarietà, primi tra tutti 
il capo dello Stato, Sergio Matta-
rella, e il presidente del Consi-
glio, Giorgia Meloni. Io stesso gli 

ho anticipato che  sarò  nuova-
mente a breve a Caivano per pro-
seguire sulla strada che abbiamo 
intrapreso  e  per  dimostrare  a  
chiunque ne avesse bisogno che 
don Patriciello non è solo, ha la 
vicinanza e la solidarietà dello 
Stato e di tutte le persone perbe-
ne».
Ministro,  lei  quando  verrà  a  
Caivano?
«A brevissimo. Conto di intratte-
nermi con lui ma anche di riuni-
re i vertici delle Forze dell’ordine 
per fare il punto della situazione 
e ragionare su come rilanciare 

ulteriormente l’azione di contra-
sto».
Dopo lo scioglimento per ca-
morra a Caivano si torna a vo-
tare il prossimo 23 novembre. 
Come evitare il rischio di ulte-
riori infiltrazioni criminali ne-
gli organi elettivi?
«Dopo il periodo di commissa-
riamento prescritto dalla legge è 
anche giusto ritornare ai norma-
li meccanismi della democrazia. 
I  cittadini di  Caivano debbono 
scegliersi i propri prossimi am-
ministratori.  Anche  questo  fa  

parte di quella sollecitazione del 
risveglio della popolazione loca-
le  che deve affiancare l’azione 
delle Forze dell’ordine. Ma noi 
non ci ritireremo certo dai nostri 
programmi. Porteremo avanti le 
iniziative intraprese in accordo 
con la nuova amministrazione 
comunale  e  vigileremo  come  
sempre sulla trasparenza e la le-
galità che dovranno affermarsi 
dopo il commissariamento».
Molte  opere  sono  finanziate  
con fondi Pnrr e Fsc. È preoccu-
pato  per  il  rischio  di  inseri-

mento dei clan nei subappalti?
«Non più di tanto. Abbiamo mec-
canismi collaudati  per rintrac-
ciare e contrastare ogni forma di 
infiltrazione e a Caivano preste-
remo particolare attenzione».
Dopo due anni, dai tragici epi-
sodi di agosto 2023, lei si aspet-
tava ancora il ripetersi di que-
sti fenomeni di reazione crimi-
nale?
«Li mettevo in conto proprio co-
me effetto di reazione a quello 
che sta maturando in quel conte-
sto: non solo una forte ed efficace 
azione di contrasto delle Forze 
dell’ordine, ma, soprattutto, una 
reazione sociale che, seppure an-
cora tra qualche timore, sta fa-
cendo emergere la volontà della 
stragrande  maggioranza  delle  
persone perbene che ci sono a 
Caivano  di  riappropriarsi  del  
proprio futuro».
Case abusive abbattute o libe-
rate, capiclan e gregari in car-
cere, sequestri di armi e droga. 
Tutto questo ha prodotto risul-
tati sul versante sicurezza. Co-
sa accadrà ora?
«Andremo  avanti  ancora  più  
motivati. Chi resiste o pone in es-
sere queste azioni pensando di ri-
prendersi  Caivano  sbaglia  di  
grosso».
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«Lo Stato non arretra, i clan
non riprenderanno Caivano»
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